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Un'infamia intollerabile, una questione che riguarda tutti 

- - ' • - • • ! . . 

Insulti, minacce, spranghe : 
è la Padova degli autonomi 

« Il cinema Ruzante ? Non ci posso più andare. Ho paura di essere picchiata » - Le minacciose scritte, non 
cancellate, in piazza dei Signori - Il prof. Petter rievoca l'aggressione - Il '68 e la «svolta» del '77 

Dal nostro inviato 
PADOVA — Mi dice una ra­
gazza padovana: «Si, a me 
piace andare al cinema, ve­
dere bei film. Un tempo an 
davo spesso al " Ruzante '' 
dove si proiettano cicli inte­
ressanti. Ma ora non si può 
più. Da quando il cinema è 
stato egemonizzato dagli au­
tonomi, non è più possibile. 
Il minimo che ti può capita­
re è di essere insultata. Qui, 
a Padova, fra studenti, ci si 
conosce tutti. Passare inosser­
vati non è proprio possibile. 
E non si può andare al ci­
nema con la paura di essere 
picchiati ». Riferisco a un col­
lega padovano quello che mi 
ha detto la ragazza: « Tutto 
vero. Nemmeno io, dopo quel­
lo che ho scritto, posso più 
frequentare il " Ruzante " ». 

Passeggio di sera con al­
cuni docenti dell'università. 
Ci chiediamo dove andare a 
cena e uno di loro indica 
un locale noto per la buona 
cucina. Proseguiamo nella 
passeggiata, ma, giunti poco 
lontani dalla piazza dei Signo­
ri, uno dice: *No, da quella 
piazza è meglio non passare. 
Prendiamo un'altra strada. 
Siamo troppo conosciuti ». 

In piazza dei Signori, il 
giorno dopo, noi che godia­
mo del privilegio di non es­
sere conosciuti fisicamente, ci 
andiamo per vedere che cosa 
succede. La giornata è bel­
lissima e la famosa torre del­
l'orologio è illuminata da un 
caldo sole ottobrino. Sotto la 
torre, a caratteri cubitali, in 
nero, giganteggiano scritte 
minacciose che nessuno can­
cella: « X. Y, infami. State 
attenti » (al posto di X e di 
Y, ci sono, ovviamente, i no­
mi di alcuni testimoni di ac­
cusa del processo scattato. 
il 7 aprile, con l'arresto di 
Toni Negri e altri). iPCl. 
covo di delatori ». « 10. 100. 
mille piedi bucati ». L'ultima 
scritta si riferisce, col truce 
linguaggio di marca, questa 
si, « diciannovistica », al prof. 
Angelo Ventura, ferito con 
un colpo di rivoltella al pie­
de il 26 settembre scorso. 

Entriamo nella facoltà di 
magistero e leggiamo, sempre 
godendo dell'incognito, un ma­
nifesto che si intitola: « Non 
è più tempo%di fragole e san­
gue (Ovvero il desiderio di 
distruzione è una passione 
creativa) ». E che cosa si leg­
ge in questo manifesto? Fra­
si come queste, ad esempio: 
« E soprattutto credete che la 
soluzione militare dello scon­
tro. l'acuirsi frontale della 
conflittualità interna della fa­
coltà che voi avete scelto ed 
efferatamente perseguito, ab­
bia inibito, castrato, demolito 
la capacità e l'intelligenza 
proletaria di saper "CRITI­
CARE " il nemico riconosciu­
to di classe con te modalità 
e i tempi che il suo patri­
monio storico le suggerisce? 
ATTENTI A VOI, CAPRONI' 
E non farfugliate di minacce 
o intimidazioni! Noi non ab­
biamo alcuna stima di voi, 
non vi rendiamo meritevoli 
di alcun valore positivo, non 
siamo di quegli utopici idea­
listi che seppure su fronti op­
posti trovano rispettabili i 
propri nemici ». 

E ci sono altre frasi che 
vale la pena di conoscere: 
€ Le jeu n'est pas faitl II gio­
co non è fatto! Cercate di 
capire che i rapporti di forza 
in questa facoltà non sono de­
finiti. gli equilibri non sono 
stabili, non avete il coltello 
dalla parte del manico, e quel 
che conta in fondo in un col-
tétto non è poi il manico ben­
sì la lama». Sì. certo, quello 
che conta è la lama. E di-
fatti. il prof. Guido Petter, 
direttore del corso di laurea 
in psicologia di questa facol­
tà. ha conosciuto il 14 marzo 
scorso, ore 13,30, il significa­
to profondo di questa meta­
fora sul coltello e sulla lama. 

Stava rientrando a casa, in 
bicicletta, quel giorno, e fu 
aggredito da un gruppo di 
giovani col passamontagna ca­
lato sul volto e fu sprangato 
duramente sul capo. « E me­
no male — mi dice, sorriden 
do — che quel giorno faceva 
un gran freddo. Erano in tre 
coi martelli e con le chiavi 
inglesi. Io indossavo un ro­
busto giaccone e un grosso 
berrettone di pelle. Così i col­
pi vennero un po' attutiti. Al­
tra fortuna, un giovane che 
stava parlando poco lontano 
con una donna, accorse in 
mio aiuto ». Ricoverato per 
oltre una settimana in ospe­
dale. un periodo non breve 
a casa, e meno male che ave­
va in testa quel grosso co­
pricapo. E il giorno dopo sa­
pete che cosa vomitò Radio 
Sherwood? e Bevo Jàgermei-
ster perché Petter è caduto 
dalle scale », e inoltre: « Pet­
ter attento... la testa è trop­
po poco». 

« Ma noi lo sapevamo — mi 
dice la moglie di Petter — 
che sarebbe successo qualco­
sa. Eravamo sicuri, sicuri ». 
Mesi di angoscia, segnati da 
telefonate minacciose, da av­
vertimenti non equivocabili 
(« Petter vattene, se no li 

mettiamo nella bara »), da in­
timidazioni continue. « C'era­
no stati altri episodi prima — 
mi dice Guido Petter, che è 
un uomo che da giovanissi­
mo andò a combattere coi 
partigiani —. Il salto qualita­
tivo c'ò stato, infatti, nel 1977. 
Il '68, visto che se ne parla, 
era tutt'altra cosa, lo l'ho 
vissuto dalla parte degli stu­
denti. Ho dormito con loro. 
Mi pareva una grossa occa­
sione di rinnovamento per 
scuotere strutture medioevali, 
decrepite. Si trattava di una 
contestazione di minoranze 
più attive. Ma si svolgeva in 
modo civile ed era volta a 
ottenere nuovi spazi, nuove 
forme didattiche. Il confron­
to si articolava in modi an­

che vivaci, ma rimaneva la 
stima reciproca. Dal '77 è tut­
t'altra cosa. Il quadro che 
ora presenta la nostra fa­
coltà lo conosci: studenti che 
ti aspettano e che ti insul­
tano gratuitamente. Studenti 
che siedono sulla cattedra, 
che pretendono esami collet­
tivi e il voto politico garan­
tito ». E se qualcuno si ri­
fiuta, gli capita quello che 
è successo a Petter. 

Nel novembre '77 un grup­
po di studenti interrompe la 
sua lezione. Tutti gli studen­
ti che vi assistono vengono 
fatti uscire. Petter protesta. 
Viene scaraventato in strada. 
Dieci giorni, la facoltà vie­

ne occupata e gli studi di Pet­
ter e del collega - Zanforlin 
vengono devastati. Viene an­
che rubato materiale per un 
valore di circa 15 milioni. Nel 
maggio del '78, durante il 
rapimento di Moro, gli auto­
nomi affiggono nell'atrio un 
manifesto ignobile, parodian­
do le lettere dal « carcere del 
popolo » dell'on. Moro e at­
tribuendole a Petter. Petter, 
autorizzato dal preside della 
facoltà, stacca il manifesto. 
Torna nello studio. Dopo mez­
z'ora arrivano cinquanta scal­
manati a chiedergli il mani­
festo. Perquisiscono lo studio 
e minacciano l'insegnante e i 
familiari. Uno di loro pren­
de a calci il professore. Pet­
ter ne riconosce due e li de-

Greensboro, gli autori della strage 

GREENSBORO (Carolina del Nord) — Dodici 
persone, che affermano di essere membri del 
famigerato « Ku KIux Klan » sono state incri­
minate per omicidio premeditato dopo la spa­
ratoria di sabato che ha causato cinque morti 
e dieci feriti a Greensboro. La sparatoria è 
scoppiata durante una manifestazione organiz-
ztta da un gruppo democratico, la « Workers 
Viewpoint Organization » (WVO), che aveva 
lanciato una sfida all'organizzazione razzista 
del «Ku Klux Klan». Secondo la signora 
Bermanzohn, moglie di un esponente della 
« WVO » ferito nella sparatoria, il « KKK » ha 
beneficiato dell'appoggio della polizia e delle 

autorità per attuare la sua azione terroristica. 
La donna ha aggiunto che « la polizia sapeva 
che i membri del "KKK" erano armati e che 
era stato vietato ai manifestanti dell'organiz­
zazione democratica di portare armi durante 
questa manifestazione ». A New York, un por­
tavoce del « Communlst Workers Party », affi­
liato alla o WVO », ha dichiarato che la respon­
sabilità di questa sparatoria « orchestrata dal­
la polizia», va attribuita non ai membri del 
« KKK », ma a killer prezzolati. 

NELLA FOTO: poliziotti perquisiscono alcuni dogli 
autori della sparatoria. 

nuncia alla magistratura. Ver­
ranno condannati a due-tre 
mesi, con la condizionale, per 
minacce e percosse. 

Perché questo clima di in­
timidazioni e anche di paura 
e di mafia? 

« Molti vengono a psicolo­
gia non per interessi speci­
fici, ma per svolgere " atti­
vità politica ", per mantene­
re il pre-salario, per avere 
esami a tutti i costi. Da qui 
l'azione intimidatoria verso i 
docenti meno docili. Si pre­
sentano in massa per avere 
esami di gruppo su conte­
nuti che non hanno nulla a 
che vedere col programma 
di studi. Se non si acconsen­
te si viene minacciati e se­
questrati per ore e ore. C'ù 
chi per amore di pace, di­
ciamo così, non ha reagito 
e ha assegnato il trenta a 
tutti senza esami ». 

Perché la svolta nel '77? 
t Perché Autonomia orga­

nizzata si sentiva tanto forte 
da poter estendere quella che 
viene chiamata V " illegalità 
di massa " a tutta l'universi­
tà, nel chiaro intento di de­
stabilizzarla ». 

Parlare di « spontaneismo » 
o di « nuovi bisogni proleta­
ri» è semplicemente ridico­
lo. Sono altri gli obiettivi. Gli 
studi dei docenti incendiati, 
gli agguati vili, le aggressio­
ni con le spranghe si accom­
pagnavano ai cosiddetti « e-
spropri proletari » in città. 
alle < notti dei fuochi », agli 
episodi di guerriglia urbana. 

« Bisogna vivere a Padova 
— mi dice un docente — per 
capire quale sia il clima che 
si respira in questa città ». 
Parleremo nel prossimo ser­
vizio di altri episodi significa­
tivi e di ciò che ci hanno det­
to ' i professori Ventura e 
Massimo Aloisi. Ma il pro­
blema di Padova non può es­
sere visto, trattato e fronteg­
giato dai soli padovani. Anche 
se Padova non è Reggio Ca­
labria, la questione di Pado­
va è problema nazionale, che 
riguarda tutti. E' urgente e 
necessario chiedersi, infatti, 
se è tollerabile, per non dire 
altro, che in uno Stato di di­
ritto'persone di una città del­
la Repubblica, ritenute « ne­
miche » dagli autonomi, non 
possano passeggiare tranquil­
lamente in una piazza o non 
possano recarsi in un deter­
minato locale per il più che 
giustificato timore di essere 
insultati e aggrediti. 

Ibio Paolucci 

Denuncia al convegno di Arezzo su «Psichiatria e buongoverno» 

Servono solo ai mafiosi 
i manicomi giudiziari 

Un'istituzione sorpassata e del tutto inutile al recupero del 
« folle ohe delinque » - Bilancio e prospettive del movimento 
antiistituzionale - La preparazione professionale dell'infermiere 

Dal nostro inviato 
AREZZO - La mafia si è 
impossessata dei manicomi 
giudiziari. La denuncia è 
stata fatta a voce alta, e 
coraggiosamente, dal magi­
strato Massimo Genghini e 
dallo psichiatra e perito di 
tribunale Alberto Manacorda, 
entrambi di Napoli, al con­
vegno « Psichiatria e buon­
governo ». che ha dedicato, 
nei giorni scorsi, una parte 
dei suoi lavori a quegli ar­
caici istituti di pena dove è 
gettato, per un'assurda con­
cezione medwevale (rinver­
dita dal legislatore fascista 
per colpire gli oppositori del 
regime), il « folle che delin­
que ». 

Usiamo un'espressione di 
Genghini: « Un piccolo, gra­
ve, doloroso, luttuoso proble­
ma ». Salvo aggiungere: 
« penoso » e « imbarazzan­
te » per medici, magistrati, 
uomini politici; ma non per 
quel ministero di Grazia e 
Giustizia, che, a quanto sem­
bra, intende andar oltre lo 
stesso giurista Rocco (que­
gli autentici lager furono in­
dicati come la sua « pupil­
la », la <x gemma » del suo 
lavoro), prevedendo in un 
progetto di legge la creazio­
ne per ogni regione di un 
manicomio giudiziario, cui 
dovrebbe esser cambiata so­
lo l'etichetta. E il nuovo no­
me proposto è « ospedale 
psichiatrico giudiziario ». 

Ma un quadro esatto del­
la situazione e del funzio­
namento degli istituti l'ha 
offerto un altro magistrato, 
Alessandro Margara, giudi­
ce di sorveglianza a Bolo 
gna. Nella sua relazione ha 
detto che i manicomi giudi­
ziari sono istituti di stampo 
tipicamente carcerario; ai 
locali che possono favorire 
un minimo di vita in comu­
ne, sono preferite le celle, 
« che rappresentano il luogo 
chiuso nell' ambito della 
struttura chiusa »; il perso­
nale è rappresentato da 
agenti di custodia, come nel-

. le carceri, ma il trattamen­
to è estremamente rigido e 
paragonabile a quello di mol­
ti anni fa nei normali isti­
tuti di pena. Di più, sotto 
il pretesto psichiatrico, vige 
un sistema di contenzione, fi­
sica, ormai ampiamente su­
perato altrove. 

Di questi luoghi, in Italia 

ve ne sono ancora cinque: 
a Barcellona Pozzo di Got­
to, in Sicilia; a Reggio Emi­
lia; a Montelupo Fiorentino; 
a Napoli e ad Aversa, cui 
va aggiunta però anche la 
sezione giudiziaria dell'ospe­
dale psichiatrico civile di 
Castiglione delle Stiviere. 
Nel complesso ospitano 1.551 
persone (il numero più alto 
di detenuti, 382, si trova a 
Barcellona Pozzo di Gotto). 
A questo numero va appor­
tata però almeno una corre­
zione, perché nel corso del­
la settimana, a Montelupo 
Fiorentino, vi sono stati due 
suicidi e un tentato suicidio 
di giovani detenuti. 

Ma chi va in manicomio 
giudiziario? La casistica è 
complessa; molto schemati­
camente: i malati di mente, 
i semi-infermi, persone in 

osservazione. Ma facciamo 
un esempio, tratto dalla re­
lazione di Genghini: « Se un 
bambino di dieci anni dalla 
psiche gravemente disturba­
ta, o intossicato cronico da 
alcool o da stupefacenti op­
pure sordomuto, commette 
un fatto punito dalla legge 
con una pena minima non 
inferiore a tre anni, il no­
stro sistema giuridico pena­
le non sa offrirgli altro che 
il manicomio giudiziario ». 

Nella gran parte dei ca­
si, comunque, qui affluisco­
no malati e sofferenti di di­
sturbi della comunicazione, 
che i manicomi giudiziari 
non solo non guariscono, ma 
tendono invece ad aggravare 
e cronicizzare. E vi arriva­
no spesso « carcerati diffìci­
li », e poveri cristi » che per 
un banale reato di oltrag­
gio, punibile al massimo con 

sei mesi di prigione, rischia­
no anni di manicomio giudi­
ziario. Inutile dire che la 
prospettiva di finire in tali 
istituti è in questi casi let­
teralmente terrorizzante. 

Non così invece per una 
quantità di boss mafiosi che 
vedono nel manicomio giudi­
ziario un'ottima scorciatoia 
per ottenere la libertà, at­
traverso false perizie di in­
fermità o semi-infermità 
mentale. E in che modo è 
facile immaginare: cioè pro­
mettendo alternativamente ai 
medici periti « una palla in 
testa o un certo numero di 
milioni ». Così fino a otte­
nere il proscioglimento e la 
misura di sicurezza. La suc­
cessiva revoca di questa mi­
sura, da parte del giudice di 
sorveglianza, costituirà quin­
di l'anticamera della libertà. 

Le esperienze sul territorio 
Su queste meccanismo per­

verso il convegno di Arezzo 
si è pronunciato con una mo­
zione in cui si indica all'opi­
nione pubblica il grave pe­
ricolo che deriva « dal pro­
trarsi della gestione da par­
te del ministero della Giu­
stizia di questioni che ri­
guardano la salute dei citta­
dini e che quindi competo­
no esclusivamente la Sanità 
e gli Enti locali». Il docu­
mento denuncia anche il ma­
nicomio giudiziario come 
« sede privilegiata per po­
tenti e mafiosi di varia na­
tura, i quali si servono del­
l' attuale legislazione per 
sfuggire alla pena »; e chie­
de una radicale riforma del­
le perizie, « in termini di 
moralizzazione, di controllo 

giudiziario e di rinnovamen­
to culturale ». 

Dopo le agghiaccianti te­
stimonianze sui manicomi 
criminali, il convegno è tor­
nato sui temi che più han­
no contraddistinto in questi 
anni il movimento antiisti­
tuzionale dentro e fuori l'o­
spedale psichiatrico. L'ulti­
ma tornata di questa « set­
timana internazionale di di­
scussione », conclusasi ieri, 
riguardava « II territorio e 
i servizi » e ha riferito di 
numerose esperienze, tra cui 
quelle di Venezia, di Trie­
ste e di Arezzo. Insieme so­
no stati affrontati temi spe­
cifici, come la preparazione 
e il ruolo professionale del 
personale infermieristico, i 
compiti dell'università e del­

l'ospedale civile nei confron­
ti del degente psichiatrico. 

Filo conduttore: la rela­
zione di Agostino Pirella, 
che, dopo aver guidato la 
esperienza di Arezzo, è ora 
sovrintendente dei tre ospe­
dali psichiatrici di Torino. 
In questi anni — ha detto 
— vi sono stati « processi 
reali, non un semplice mo­
vimento di idee o la propo­
sta di un gruppo di intel­
lettuali. Importanti forze so­
ciali, politiche e culturali 
hanno dimostrato concreta­
mente, insieme agli interna­
ti e ai pazienti, la fallacia 
delle convinzioni sulle quali 
si era lavorato nella sepa­
ratezza psichiatrica ». Si è 
teso insomma a preparare un 
« primato del territorio ». 

L'impegno per la prevenzione 
Nel corso di questa azione 

si sono incontrate due linee: 
la linea, appunto, del movi­
mento anti-istituzionale, che 
non ha lavorato solo al su­
peramento dei manicomi, ma 
che ha posto attenzione a 
tutte le condizioni di disagio 
e di bisogno rispetto alle 
quali le istituzioni si pongo­
no in termini di repressione 
e occultamento delle con­
traddizioni sociali; e la linea 

contraddistinta dalle lotte 
contro le nocività ambienta­
li e dall'impegno per la pre­
venzione: « Per un'epidemio­
logia — come disse Giulio 
Maccacaro — che non sia 
solo la conta dei morti e 
dei feriti ». 

« Nei processi di socializza­
zione e di verifica attorno a 
questi temi — ha detto an­
cora Pirella — si deve co­
gliere però tutto ciò che 

" stava già nel territorio " 
e che il territorio ha espul­
so e continua a espellere ». 
In altre parole, analizzare 
il meccanismo della separa­
tezza. là dove incessante­
mente si produce: nell'* ar­
cipelago delle mancate ri­
sposte e dei mancati ricono­
scimenti del bisogno », come 
esso si presenta e come in­
dicatore sociale del disagio. 

Giancarlo Angeloni 

Un convegno di cattolici a Verona 

Scommessa 
sul «laicismo '' «- V i j 

La ricerca di «Bozze 79» - Dalla teologia alla politica 
Chiesa, Stato, partiti e il problema del cambiamento 

Dal nostro inviato 
VERONA — Sette giovani so­
no arrivati da Bari, con i 
sacchi a pelo in spalla. Al­
tre centinaia di persone da 
tutta Italia. Nelle sale della 
Gran Guardia a Verona ci so­
no signori distintissimi, in 
grigio e cravatta, anziani pro­
fessori, giovani con barbe e 
jeans: qualcuno di questi ul­
timi — lo scopriremo quan­
do si presenteranno al mo­
mento di intervenire — fa il 
prete. Sono venuti a sentir 
parlare soprattutto di teolo-

f ia, abbastanza di filosofia e 
iritto, non poco di politica. 

Il convegno è organizzato da 
Bozze 79, la rivista di Ranie­
ro La Valle attorno alla qua­
le si raccoglie un nutrito 
gruppo di intellettuali cattoli­
ci. « Base organizzativa? No, 
non ce l'abbiamo — risponde 
uno degli organizzatori — ab­
biamo fatto un manifesto, 
mandato gli inviti. Tutto qui». 

Prima ancora dei contenuti, 
è questo che ci colpisce: la for­
za insospettata con cui si ma­
nifesta un bisogno di cultu­
ra, di imparare e di discute­
re seriamente, anche se di 
cose difficili, o a prima vi­
sta astruse, non legate però 
al « commercio al minuto » 
della polemica e della propa­
ganda quotidiana. « La gente 
è stufa di cose generiche — 
commenta un compagno ac­
canto a cui ci siamo sedu­
ti — pretende discussioni se­
rie. Dovevi vedere la settima­
na scorsa la folla che stipa­
va a Bergamo un seminario 
di epistemologia». 

Il tema è «Laicità e digni­
tà delle ideologie nella cul­
tura e nei partiti italiani». 
Bozze 79 aveva cominciato ad 
affrontarlo in un numero sul­
le tesi del XIV Congresso del 
PCI. E anche qui a Verona 
se n'era parlato un anno fa 
in un convegno della locale 
sezione dell'Istituto Gramsci. 
Si discute di «laicità» del­
la fede rispetto alla Chiesa, 
di « laicità » dello Stato e del­
la politica, di «laicità» nei 
partiti. Il livello è molto ele­
vato. 

La relazione di Giovanni 

Miccoli ripercorre la dialet­
tica integrismo religioso/lai­
cità/integrismo anti-religioso 
nella storia moderna, a par­
tire dalla rivoluzione fran­
cese, ma con excursus che 
guardano anche più indietro. 
Quella di Italo Mancini è più 
propriamente teologica e si 
sofferma su BonhoefTer. I 
gruppi di lavoro, introdotti ri­
spettivamente da Stefano Ro­
dotà, Cesare Luporini e Gian­
ni Baget-Bozzo, indagano lo 
evolversi della tematica nel­
la tradizione democratico-li­
berale, in quella del movi­
mento operaio e in quella 
cattolica. 

La tavola rotonda conclusi­
va con Rodotà, Luporini, Ba­
get-Bozzo e La Valle finisce 
con il concentrarsi su un te­
ma di attualità: la revisione 
del Concordato. E su questo 
avanza una proposta: che il 
tema venga affrontato dalla 
legislazione ordinaria, sulla 
base di accordi preventivi e 
non di trattativa globale con 
il Vaticano. 

Ma anche gli altri aspetti 
del tema sono assai meno a-
strusi di quanto possa a pri­
ma vista sembrare. In real­
tà si discute di uno dei no­
di della «scommessa italia­
na». E' un dato di fatto che 
le grandi trasformazioni — e 
come no? anche le grandi 
«conservazioni» — sono sta­
te guidate da movimenti e 
organizzazioni « non laiche », 
portatrici di visioni genera­
li del mondo in grado di far 
agire grandi masse di uomi­
ni. Su versanti diversi, Woj­
tyla in America e Khomeini 
in Iran, ci hanno rammen­
tato come una capacità di 

Per motivi tecnici sia­
mo costretti a riman­
dare alla prossima set­
timana la pubblicazione 
della rubrica «Filate­
lia ». Ce ne scusiamo 
con i lettori. 

spinta del genere possa ve­
nire anche dalle antiche reli­
gioni e non solo da quelle 
più « moderne ». E ' un dato 
di fatto anche che il pensie­
ro « laico », quello « non vin­
colato» è stato molto più in 
grado di quello «integrista» 
di cogliere criticamente la 
realtà, di reagire alle sem­
plificazioni e alle assuefazio­
ni, di prospettare soluzioni. 
Ma non è stato in grado — 
è questo il punto — di tra­
sformare la realtà. Che ideo­
logie diverse, pensiero e 
azione « autonomi » possano 
pacificamente coesistere è un 
dato che forse possiamo con­
siderare acquisito nella real­
tà italiana. Ma è acquisito 
che oltre a coesistere, e ma­
gari criticare lo status quo, 
divengano forza di cambia­
mento? Qui appunto sta la 
«scommessa»: scommessa sul 
« laicismo » o, se si vuole, sul 
« pluralismo », come terreno 
sul quale non solo coltivare 
ma cambiare lo stato di cose 
esistente. 

Ebbene c'è molto — anche 
di quello che è venuto fuo­
ri da un convegno come que­
sto — che sta a dire che si 
è già più avanti del sempli­
ce «dialogo», della sempli­
ce «convivenza di credi». 
Senza che per questo si deb­
ba mortificare la «dignità» 
— come dice il titolo del con­
vegno — delle ideologie e, 
aggiungiamo, la loro forza 
mobilitante. I temi su cui an­
dare avanti in questa ricer­
ca — accennati da Raniero 
La Valle — da quello più 
«teologico» della portata an-
ti-integrista della «trinità» 
nel cristianesimo, a quello 
della « rivisitazione » delle 
tradizioni incompiute del cat­
tolicesimo italiano, rispondo­
no certo alle specifiche in­
quietudini dell'ambiente in 
cui matura la ricerca. Ma già 
altri temi — l'approfondire il 
dibattito su missili ed arma­
menti, come ha proposto don 
Baget-Bozzo — danno l'idea di 
quanto si possa lavorare non 
solo per discutere, ma per 
far vincere la «scommessa». 

Siogmund Girabarg 

Decentramento produttivo: nel mondo si profila una inversione di tendenza 

Il programma superato 
dell'azienda Olivetti 

Nella RFT, fabbriche tessili che avevano chiuso trasfe­
rendo nel Terzo Mondo «pezzi» di produzione, riapro­
no i battenti ed accentuano i processi di automazione 

Della nostra redazione 
TORINO — La notizia viene 
dalla Repubblica federale te­
desca: si stanno riaprendo 
alcune fabbriche tessili. Fi­
nora questo genere di indu­
strie, ad alta intensità di ma­
nodopera, si chiudevano in 
Europa e si trasferivano nel 
Terzo Mondo, in Paesi dove 
i salari sono bassi, lo sfrut­
tamento disumano, i sindaca­
ti inesistenti. 

Perché comincia a inver­
tirsi la tendenza? Per capir­
lo basta un'occhiata alle nuo­
ve fabbriche tedesche: pochi 
lavoratori, molti «computer» 
e sistemi elettronici che co­
mandano decine di telai, con­
trollano il flusso di semila­
vorati e prodotti finiti, la ge­
stione di tutto Io stabilimen­
to. 

Ancora una volta il pro­
gresso tecnologico ha preso 
in contropiede certi economi­
sti che avevano elevato a dog­
ma la convenienza a trasfe­
rire produzioni « obsolete » 
nel Paesi in via di sviluppo. 
E molti ritengono che la ten­
denza si rafforzerà, che sla­
mo alla vigilia di un balzo, 
non privo di conseguenze 
preoccupanti, nello sviluppo 
delle forse produttive. 

Non solo meccanica e im­

piantistica industriale vengo­
no oggi « ripensate » ovunque 
in funzione dell'elettronica, 
perché per questa via si ot­
tengono aumenti di produtti­
vità irraggiungibili con la 
semplice intensificazione del 
lavoro operaio, ma anche 
fuori delle industrie, la qua­
lità della vita di milioni di 
persone potrà essere modifi­
cata da forme sempre più dif­
fuse di informatica, tratta­
mento dei dati e delle infor­
mazioni, automazione della 
pubblica amministrazione e 
dei servizi. 

Nel nostro Paese c'è una 
industria che avrebbe tutti i 
numeri per essere il perno 
di questa evoluzione: la Oli­
vetti. E' all'ottavo posto nel­
la classifica mondiale delle 
aziende di informatica, dopo 
sette colossi americani. Ha 
in Europa la più completa 
rete commerciale e i più alti 
volumi di vendita per alcuni 
prodotti. E' l'unica industria 
che possiede ad altissimo li­
vello sia le tecnologie mec­
caniche che quelle elettroni­
che. 

Ma quali programmi ha la 
Olivetti? Nel documento con­
segnato recentemente al sin­
dacato sì legge che il grup­
po vuole trasferire in Paesi 
dove costa meno il lavoro le 

produzioni «invecchiate»: in 
Brasile le macchine per scri­
vere manuali e in Estremo 
Oriente le macchine per cal­
colo, produzioni finora fatte 
a Pozzuoli. L'industria italia­
na che più sarebbe in grado 
di automatizzare le produzio­
ni punta quindi sul decentra­
mento geografico, proprio 
mentre nella RFT, come si 
è visto, si comincia a fare 
l'opposto. 

Altrettanto deludenti sono 
altre scelte della Olivetti: ac­
centuato decentramento pro­
duttivo sulla base di un pu­
ro confronto sui costi attua­
li; cessazione di attività non 
immediatamente remunerati­
ve e loro scorporo. Sono scel­
te non brillanti per un «ma­
nager moderno» (quale ama 
apparire nelle interviste ring. 
De Benedetti), la cui conse­
guenza ultima sono quasi 200 
lavoratori che ogni mese la­
sciano l'azienda, altri 3.000 
da espellere a partire dal gen­
naio 1980, altri 1.500 nel 1981 
e chissà quanti ancora in fu­
turo. 

Siamo di fronte a una po­
litica miope, come quella che 
in passato fece sprecare tan­
te occasioni alla Olivetti (ri­
cordiamo la vendita alla Ge­
neral Electric nel 1964 della 
prima industria italiana di 
calcolatori)? Oppure siamo di 
fronte a una precisa strate­
gia? 

Per capirlo occorre getta­
re lo sguardo sul turbolento 
mercato internazionale del­
l'informatica. Fino a qualche 
anno fa c'era una dominatri­
ce assoluta, la IBM, poten­
tissima multinazionale, co­
struttrice di due terzi dei 
calcolatori installati in tutto 
il mondo, che campava su 
vere e proprie posizioni di 
rendita, perché chiunque co­
struisse terminali da collega­
re al grandi «computer» do­
veva farli compatibili con le 
tecnologie IBM, se voleva spe­
rare di venderli. Ma ultima­
mente parecchie cose hanno 
cominciato a muoversi. 

Nel campo dei grandi cal­
colatori ci sono stati due 
gruppi, la ITEL e la Amdhal, 
che hanno osato insidiare la 
supremazia dell'IBM. Questa 
ultima ha vinto la sfida non 
sul terreno tecnologico, ma 
su quello commerciale, ri­
bassando del 30 per cento i 
prezzi dei suoi «computer». 

Una minaccia assai più se­
ria viene ora all'IBM dagli 
sviluppi della telematica, cioè 
dell'informatica applicata al­
le telecomunicazioni. La ten­
denza non è più quella di col­
legare unità periferiche a 
grandi calcolatori centralizza­
ti, ma di creare delle reti di 
piccoli « computer », micro­
elaboratori, terminali «intel­
ligenti» (cioè capaci di ese­
guire autonomamente alcuni 
programmi) collegati in pa­
rallelo. 

C'è un grande gruppo USA, 
la ATT (da non confondere 
con la ITT), che gestisce 
quasi in monopolio le tele­
comunicazioni nordamericane 
e controlla grandi industrie 
come la Western Electric e 
la Bell Telephones. La ATT 
ha lanciato un progetto per 
l'«intelligenza in rete», cioè 
per servizi speciali di calco­
lo e trattamenti dati acces­
sibili facilmente tramite le 
normali reti telefoniche e te­
lex. 

Queste e altre innovazioni 
tecnologiche hanno dato un 
nuovo impulso all'informati­
ca distribuita, cioè alle in­
dustrie che producono siste­
mi autonomi o « lontani » 
dal grande calcolatore centra­
le e sistemi per l'automazio­
ne di ufficio. Naturalmente 
anche la IBM si è proietta­
ta nel campo dell'informati­
ca distribuita con tutta la 
sua forza, ma in questo set­
tore deve fronteggiare l'ag­
guerrita concorrenza di vari 
gruppi: Hitachi, Memore*, 
Amdhal, National, IPL, NSC, 
NCR, Philips, ecc. 

Tra questi gruppi « anti-
IBM», se ancora non si è 
costituito un vero e proprio 

« cartello », si moltiplicano 
però iniziative di concentra­
zione, accordi tecnologici e 
di mercato. 

Per l'Olivetti. dunque, il 
problema era di presentarsi 
con buone carte su questo 
scenario mondiale. Due era­
no le strade possibili. La pri­
ma quella di rafforzare la 
propria capacità progettuale 
e costruttiva, come industria 
sostenuta dai piani di setto­
re nazionali, da una doman­
da pubblica programmata. E ' 
la strada che è stata segui­
ta in Giappone, in Francia, 
in Germania, in Inghilterra, 
ovunque si è capito che l'in­
dustria elettronica, fondamen­
tale per Io sviluppo del Pae­
se, non può reggere senza un 
massiccio sostegno pubblico, 
anche per andare con posi­
zioni di forza ad accordi 
(spesso necessari) con grup­
pi esteri. 

De Benedetti invece ha scel­
to, anche per le gravi caren­
ze in questo campo del go­
verno italiano, l'altra strada: 
quella di presentarsi per even­
tuali « fidanzamenti » in cam­
po internazionale con un so­
lo «vestito della festa»: un 
bilancio formalmente risanato 
e forti utili. Tutta la politi­
ca che egli ha inaugurato al­
la Olivetti punta a questo: 
a ottenere i risultati finan­
ziari da esibire ai probabili 
«partner», in anticipo rispet­
to al rafforzamento produtti­
vo. Cosi l'amministratore de­
legato elimina attività e pro­
duzioni che non danno subi­
to utili, competenze tecnolo­
giche e professionali, chiede 
licenziamenti pur di far com­
parire un alto fatturato pro­
capite. 

Per questa strada forse 
l'ing. De Benedetti riuscirà a 
salvare i suoi profitti. Ma il 
nostro Paese saia certamen­
te impreparato di fronte al­
lo sviluppo tecnologico che 
si annuncia per i prossimi 
anni. 

Michel* Costa 


